Libro di Giosuè (5,1-15)

9 agosto 2014  : Prima Pasqua nella Terra Promessa.

1] Quando tutti i re degli Amorrèi, che sono oltre il Giordano ad occidente, e tutti i re dei Cananei, che erano presso il mare, seppero che il Signore aveva prosciugato le acque del Giordano davanti agli Israeliti, finché furono passati, si sentirono venir meno il cuore e non ebbero più fiato davanti agli Israeliti. [2] In quel tempo il Signore disse a Giosuè: "Fatti coltelli di selce e circoncidi di nuovo gli Israeliti". [3] Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise gli Israeliti alla collina Aralot. [4] La ragione per cui Giosuè fece praticare la circoncisione è la seguente: tutto il popolo uscito dall'Egitto, i maschi, tutti gli uomini atti alla guerra, morirono nel deserto dopo l'uscita dall'Egitto; [5] mentre tutto quel popolo che ne era uscito era circonciso, tutto il popolo nato nel deserto, dopo l'uscita dall'Egitto, non era circonciso. [6] Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri di darci, [7] ma al loro posto fece sorgere i loro figli e questi circoncise Giosuè; non erano infatti circoncisi perché non era stata fatta la circoncisione durante il viaggio. [8] Quando si terminò di circoncidere tutta la nazione, rimasero al loro posto nell'accampamento finché furono guariti. [9] Allora il Signore disse a Giosuè: "Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto". Quel luogo si chiamò Gàlgala fino ad oggi. [10] Si accamparono dunque in Gàlgala gli Israeliti e celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. [11] Il giorno dopo la pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. [12] La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Cànaan. [13] Mentre Giosuè era presso Gerico, alzò gli occhi ed ecco, vide un uomo in piedi davanti a sé che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di lui e gli chiese: "Tu sei per noi o per i nostri avversari?". [14] Rispose: "No, io sono il capo dell'esercito del Signore. Giungo proprio ora". Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: "Che dice il mio signore al suo servo?". [15] Rispose il capo dell'esercito del Signore a Giosuè: "Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo". Giosuè così fece. 

Esegesi.

Questo capitolo riporta tre eventi: la circoncisione della nuova generazione, la celebrazione della prima Pasqua nella Terra Promessa e il misterioso incontro con Dio; essi riportano tradizioni diverse che sono state qui riunite dal redattore.

v.2-9. La circoncisione era necessaria per celebrare la Pasqua (Es.12, 43-48)

v. 3. ‘collina dei Prepuzi’ (Aralot). Questo nome, un po’ grottesco, appare solo qui.

v. 6. ‘Latte e miele’: stereotipo per indicare la terra promessa. In Gs. compare solo qui.

v. 9 Significato oscuro. Si riporta una etimologia di Galgala diversa da quella di 4, 19. Letimologia popolare e tradiva fa riferimento all’assonanza tra Galgala e ‘galloti’ (rotolato via, allontanato).

v. 10-12. La celebrazione della Pasqua segna i grandi eventi; l’entrata nella terra della promessa viene fatta coincidere con la data della Pasqua.

v.12  E’ finito il cammino nel deserto e finisce anche la mamma.

v. 13 ss. Si parla di Gerico e non più di Galgala: significa che la ‘teofania’ fa parte del racconto della presa di Gerico. E’ una teofania che ricorda quella di Mosè sul Sinai. Nella linea di Giosuè, ‘uomo qualunque’, appare un rappresentante di Dio e non Dio stesso.

Meditazione.
Questi tre episodi ci suggeriscono tre riflessioni che faremo in modo distinto. Stiamo leggendo il libro di Giosuè non per fare un discorso storico o archeologico ma per scoprire alcune linee spirituali che nascono dalla lettura di questo testo ( che è parola di Dio) visto come ‘tipo’ della vita cristiana. I richiami non sono difficili da cogliere una volta che si impari ad usare la chiave di lettura che ci accompagna.

Una terra nuova. L’entrata nella terra esige un profondo ripensamento e una presa di distanza dal passato. Nessuno è stato circonciso nel deserto per preparare una umanità nuova; quelli che non hanno creduto nella forza liberatrice di Dio ed hanno dubitato della sua presenza sono morti nel deserto: ora nasce un popolo nuovo. La pratica della circoncisione ha assunto, lo sappiamo, in molti popoli del vicino Oriente un significato religioso: è il segno dell’appartenenza a Dio. Essere di Dio significa essere liberi perché non si è più schiavi di nessuno. L’Egitto e la nostalgia della vita comoda è alle spalle: ora è nato un nuovo popolo che non ha rimpianti verso il passato.

Noi possiamo leggere questa novità con il Battesimo (ben diverso dalla circoncisione e dal suo significato), ma possiamo riflettere anche su tutti i ‘deserti’ della vita spirituale in cui la nostalgia idolatrica per una libertà totalmente posseduta in proprio ha fatto sperimentare il tradimento verso Dio; ci sono anche i tradimenti verso noi stessi e le infedeltà verso gli altri…Insomma: c’è un deserto da cui uscire. Al cristiano è promesso qualcosa di più grande di una terra: Gesù (come Mosè e Giosuè) ci indica una nuova legge (beatitudini e discorso della montagna) e un nuovo stile di vita (la Pasqua: vita spesa e donata)

La Pasqua.  Questa celebrazione, finito il tempo del deserto, inaugura il ‘mondo nuovo’: ‘ le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove! ( 2Cor. 5,17).

La celebrazione della Pasqua ebraica è il ‘tipo’ che richiama la Pasqua di Gesù. Gesù è l’Agnello della nuova Pasqua, immolato per la salvezza di tutto il genere umano.

Per il cristiano la Pasqua è sempre annuncio e realtà di un ‘mondo nuovo’. La Pasqua di Gesù, infatti, rimanda sia al dono di sé (carità verso Dio e verso il prossimo) sia l’apertura verso i beni futuri (attesa della Resurrezione nel Regno promesso). Cominciamo a capire che il senso profondo dell’entrare nel ‘riposo di Dio’ , cioè nella terra della promessa, non va letto solo come un fatto ‘materiale e politico’, ma è necessario aprire il significato della Parola e farla sbocciare nel desiderio della Gerusalemme celeste. Possiamo cogliere il senso pieno di quel ‘beati i miti perchè erediteranno la terra’ . I salmi avevano già iniziato questa lettura ‘spirituale’: ‘Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato’ (Sal.36,22), oppure ‘i giusti possederanno la terra e la abiteranno per sempre’ (idem).

La teofania. Questa teofania ha le sue stranezze, ma il significato è chiaro: Giosuè rivive, in qualche modo, quella che era stata l’esperienza del roveto ardente per Mosè. Questa terra su cui Giosuè ormai sta è ‘Terra Santa’, cioè racchiude la salvezza di Dio.

Le promesse si sono compiute e il popolo non deve più peregrinare nel deserto. Dio introduce l’opera di Giosuè e lo ‘certifica’ come ha fatto con Mosè.

Per noi la teofania è l’umanità di Gesù; nell’umanità del Figlio Dio rivela se stesso in modo pieno e totale. Davanti al roveto ardente sta il cuore di ogni uomo che cerca Dio e la sua volontà.

Ci viene detto che ciascuno di noi, nei suoi ‘esodi’, deve cercare la presenza di Dio; non sempre è facile; confondersi e sbagliare strada può succedere anche spesso. Ma ormai sappiamo che , guardando al Dio crocifisso, vediamo ardere il roveto che non si consuma. Il cuore di Gesù è il luogo dell’incontro con Dio; abbracciare la sua volontà significa imparare il criterio interpretativo della Storia degli uomini e della ns. storia personale

